INTRODUZIONE - UN NUOVO FUTURO POLITICO

Le elezioni politiche

Sono passati due mesi da quando gli elettori hanno cambiato la geografia politica dell’Italia.

Con il loro voto, hanno scelto un “bipolarismo di fatto”, eliminando il pulviscolo di partiti e partitini che paralizzava il Parlamento.

Con il loro voto, hanno separato l’ideologia dalla politica ed alla politica, libera da lacci e lacciuoli, hanno chiesto di garantire risultati concreti e non declamazioni d’intenti.

Hanno affidato al PDL – ritenuto meno distante dalle loro paure - un “mandato a governare” così netto da consentire l’immediato insediamento del nuovo Esecutivo.  

Hanno assegnato al PD la simmetrica responsabilità di una opposizione “critica e costruttiva.

Sbaglia chi riduce questi esiti elettorali ad una qualunque, banale protesta.

Gli elettori - più drasticamente al Nord, ma in modo avvertibile anche nel resto del paese - hanno certamente riversato nelle urne tutto il loro risentimento verso uno Stato invadente e accentratore, avido di imposte e avaro di servizi efficienti.

Ma con altrettanta evidenza hanno chiesto alla politica di governare davvero il Paese.

Gli elettori, insomma, hanno scelto il “nuovo futuro politico” dell’Italia. Ad alcuni può piacere e ad altri no, ma nessuno può prescinderne.

La Uil nel nuovo futuro politico

Nemmeno il sindacato, che a questo “nuovo futuro politico” del Paese è chiamato a dare il suo autonomo contributo di iniziativa e di proposta, per la concreta tutela degli interessi del lavoro.

La UIL lo ha ben compreso e lo sta facendo.

Praticando con quotidiano puntiglio tutta la sua autonomia, disponibile a riconoscere alla politica tutto il “primato” che saprà effettivamente meritare.

La UIL  che non ha mai trascinato i lavoratori verso conflitti fine a se stessi, ma l’ha sempre coinvolti per riforme efficaci e condivise, oggi ancora più di ieri è impegnata verso scelte che tengano insieme crescita economica ed equità sociale.

La UIL ha capito che nell’esito elettorale vibra una domanda ineludibile di cambiamento, la volontà diffusa di rimuovere la “paralisi” della decisione politica italiana che ha accumulato immondizia ai bordi delle strade, ha imposto al Paese la dipendenza dalle fonti energetiche altrui, ha esasperato le paure dei cittadini. 

Un freno alla globalizzazione

L’Italia vuole e deve tornare a decidere, per fare rapidamente fronte alle emergenze della globalizzazione, i cui eccessi superano ormai i risultati positivi.
Siamo ormai al punto in cui il dogmatismo del mercato è, piuttosto che la soluzione, il problema.

Al quale, in mancanza di regole e progetti “globali”, ognuno risponde come può.

I Governi tendono a ripiegarsi su se stessi sperando quindi di sfuggire ai colpi delle crisi globali. 

Per scelta o per necessità, sono state nazionalizzate grandi banche inglesi e americane, un po’ ovunque rispunta il protezionismo che blocca l’esportazione di riso e grano e impone tariffe all’importazione.

L’Indonesia, il più grande paese musulmano, è uscita dall’OPEC, il suo petrolio servirà solo per i consumi interni.

Molti Paesi “poveri” sono divenuti “poverissimi” e la globalizzazione minaccia ormai da vicino i redditi e il tenore di vita di quelli più sviluppati.

L’Italia nel marasma

L’Italia annaspa, stretta tra il sogno dell’abbondanza globale e l’incubo della “penuria globalizzata”, sconcertata da una finanza impazzita e dai costi geometricamente crescenti dell’energia e degli alimenti.

Con queste grandi “crisi globali”, con la necessità di regolarle e dominarle, tutti dobbiamo fare i conti.

Per quanto ci riguarda, non siamo disposti a contemplare il nostro ombellico, mentre il mondo, nel bene e nel male, va avanti senza di noi.

Tra il protezionismo dell’ognun per sé e il “mercato” che tutto vede e a tutto provvede, c’è, secondo noi, un filo sottilissimo che può aiutarci a traversare il guado. 

L’Europa e l’economia locale

Un filo teso tra “il territorio” e “l’Europa”, sul quale l’Italia dovrà camminare in difficile equilibrio.

Si, dobbiamo riavviare una fase di crescita sostenibile, saldamente ancorata da un lato all’Europa, dall’altro al territorio.

Alla ricchezza e al dinamismo delle realtà locali non vogliamo rinunciare, ma la dimensione nazionale non basta a fronteggiare le sfide della globalizzazione.

Per questo è sempre più urgente fare dell’Europa uno spazio compiuto di democrazia, dotato di tutti gli strumenti politici necessari a guidare l’economia e la società nella competizione globale.

Occorre fare dell’Europa un esempio per il mondo della “conciliazione possibile” tra mercato e democrazia.

Una “conciliazione” costruita sul territorio e radicata nella dimensione locale.

In quello spazio economico e sociale, in cui le contraddizioni di un mondo in crisi possono essere “conciliate” con i bisogni e le aspirazioni degli individui, con la loro appartenenza a comunità vive e produttive.

Comunità in cui la democrazia diventa partecipazione, la produzione nutre la coesione sociale, tutti possono sentirsi qualcuno, e nessuno deve aver paura del diverso.

La scommessa della Uila 

La UILA scommette dunque su un “localismo virtuoso”, perchè aperto alla “comunità globale”.

Vogliamo valorizzare la nostra identità e le nostre tradizioni, senza rispolverare vecchie e nuove forme di autarchia; vogliamo puntare al territorio, senza per questo sentirci meno europei.

La ricchezza e le diversità del territorio possono garantire al Paese più mercato, più democrazia, più competitività, più coesione sociale.

Questa è la proposta della UILA alla conferenza di organizzazione della UIL; una proposta difficile, ma realizzabile, se vorremo e sapremo valorizzare le leghe comunali, i contratti territoriali, i delegati di bacino democraticamente eletti.

Questo è il nostro contributo perché il mondo resti il miglior posto in cui vivere.

Con questo filo logico intendiamo affrontare le tre grandi emergenze mondiali (finanziaria, energetica, alimentare) e le loro ripercussioni sul nostro paese.

1) LE GRANDI EMERGENZE INTERNAZIONALI

Basta con l’allegra finanza

380 miliardi di dollari già persi da banche e finanziarie, altri 170 ne perderanno nelle prossime settimane.
Questo finora il costo globale, tra contabilizzato e previsto della crisi finanziaria 2007-2008.

Una crisi misurata dall’enormità delle cifre, scandita dai salvataggi “in extremis” delle banche centrali, alimentata dalla paura dei risparmiatori e dal panico degli investitori.

Qui ed ora noi chiediamo alla politica di tirare una linea spartiacque.

Qui ed ora bisogna smascherare la favola della finanza ad alto profitto e senza rischi, del credito infinito ed a buon mercato, della ricchezza che può fare a meno del lavoro e dell’impresa.

Proprio al lavoro e all’impresa, invece, dobbiamo tornare; dal lavoro e dall’impresa vogliamo ripartire.

Facendola finalmente finita con un sistema finanziario che troppo a lungo ha creato profitti abnormi e illusori e credito senza confini e senza regole e che oggi, abbandonata la speculazione sui mutui, sta creando una nuova gigantesca bolla sulle commodities e sull’energia con effetti devastanti sui prezzi.
Non è accettabile che gli speculatori grandi e piccoli danneggino l’economia reale, i lavoratori e i consumatori.

Quella che va rimossa è la cortina di silenzio che circonda i salvataggi pubblici del sistema finanziario mondiale e la nuova speculazione che sta affamando il mondo.

Noi un sasso nello stagno lo lanciamo.

Vogliamo modifiche strutturali in grado di evitare il ripetersi di eventi destabilizzanti come quelli in corso.

Occorre che il mondo ripensi i fondamentali della sua crescita. Il progresso è nella scienza, nella tecnologia, nell’impresa, nel lavoro, non nella speculazione. Se la politica conviene su questo principio assuma subito un primo provvedimento: riallinei il sistema fiscale tassando i guadagni di borsa come gli altri redditi.

Definisca “regole severe e funzionanti”, concertate per quanto di ragione col sindacato, presidiate da una “autorità globale e indipendente” che ne assicuri l’osservanza e ne sorvegli la stabilità.

Ben venga la tassa sui petrolieri

E a proposito di petrolio, l’intero mondo ne chiede sempre più . E i generosi tentativi di ridurre la dipendenza mondiale non hanno dato risultati decisivi.

Il Protocollo di Kyoto è largamente eluso; la conferenza climatica di Bali è alle sue prime battute; il ricorso a fonti energetiche rinnovabili poco più che “globalmente marginale”.

Lo sviluppo mondiale, quindi, col petrolio e con il suo costo dovrà fare conti difficili ancora piuttosto a lungo.

Senza, tuttavia, rassegnarsi ad un “inevitabile” che, invece, può essere in buona misura evitato. Giusta, perciò, l’idea di tassare le compagnie petrolifere. 

La Exxon ha guadagnato nel 2007 1.300 dollari al secondo, 111 milioni al giorno, 40,6 miliardi in tutto, un record. Ma il Governo può fare molto di più rinunciando ad esempio ai guadagni che ha incamerato anch’esso da gennaio ad oggi. Perché se i petrolieri hanno guadagnato tantissimo, lo Stato ogni giorno su questa speculazione guadagna ancora di più.
L’energia va inoltre usata con maggiore efficienza e più parsimonia, diversificando con intelligenza modi e fonti degli approvvigionamenti energetici.

Biocarburanti sostenibili

E qui vogliamo spendere una parola sui bio-carburanti.

Alla cui produzione non debbono essere destinate terre e colture che potrebbero fornire al mondo le derrate agricole che sempre più scarseggiano e gli alimenti di cui ha sempre più bisogno.

La cui produzione, però, non può e non deve essere semplicisticamente abbandonata.

È necessario, infatti, investire in “bio-energie” non in diretta concorrenza con la produzione agricola, utilizzare terreni non adatti a produzioni alimentari, incentivare la ricerca sui bio-carburanti “di seconda generazione” e sulle nuove specie vegetali.

È certamente necessario, in ogni caso, rimuovere il “paradosso” di una Italia che coltiva cereali per biogas e, contemporaneamente, acquista oltre oceano buona parte del grano necessario al suo prodotto di bandiera: la Pasta.

LA NUOVA EMERGENZA ALIMENTARE

E a proposito di pasta già da qualche tempo i sintomi di una nuova crisi alimentare erano nell’aria, ben visibili a chiunque li volesse vedere. Le sommosse per il pane in paesi a noi vicini, come Algeria e Tunisia, la rivolta di Città del Messico contro il rincaro del mais, il rialzo del prezzo dei terreni agricoli dello Iowa ne sono stati i primi segnali. La realtà è banale quanto drammatica: nel mondo circolano meno prodotti agro-alimentari di quanti il mondo ne chieda e ne chiederà.

Il loro prezzo, perciò, è sempre più fuori controllo e sempre meno alla portata di crescenti fasce della popolazione mondiale. Per usare l’espressione di un esperto di proiezioni di mercato, “il cibo sarà il petrolio del prossimo futuro”.

La conferenza Fao

Questa è la “crisi globale” più devastante e pericolosa, di fronte alla quale, due settimane fa, la Conferenza di Roma della FAO ha confessato la sua, purtroppo abituale, impotenza e la consueta ipocrisia della diplomazia internazionale.

Alcuni Capi di Stato hanno chiesto politiche commerciali iperliberiste, altri si sono rifugiati nel “protezionismo di necessità”, nessuno ha speso una parola sulle speculazioni finanziarie che in poco più di un mese hanno spinto i “futures” sul riso da 400 a 1000 dollari per tonnellata e che negli ultimi tre mesi hanno riversato 50 miliardi di dollari negli strumenti finanziari legati alle materie prime agricole.

Nulla di strano, perciò, che, dopo un “vertice FAO” più dannoso che inutile, alla borsa di Chicago i prezzi di tutti i prodotti agricoli siano aumentati in un solo giorno tra il 4 % e il 5%, mentre le scorte mondiali di riso e cereali sono diminuite in tre anni di circa 65 milioni di tonnellate.

Nessuna meraviglia, quindi, che i Governi di fronte a tali situazioni facciano da soli: gli Stati Uniti hanno deciso di sostenere i loro agricoltori con 77 miliardi di dollari ma “riaccoppiati” alla produzione.

Molti hanno vietato le esportazioni delle loro commodities agricole.

Tutti, o quasi, tacciono sul “riposizionamento strategico” delle agro-energie.

E mentre tutti corrono ai ripari la UE si limita ad un minimo incremento annuo delle quote latte ed a restituire alla coltivazione gli ettari messi a maggese qualche anno fa.

L’AZIENDA AGRICOLA AL CENTRO DELLA PAC

Inoltre la proposta di revisione della PAC appena formalizzata insiste a spostare progressivamente il sostegno europeo dalla produzione alla difesa del paesaggio, verso quel “secondo pilastro” nel quale i soldi scompaiono in mille rivoli e sempre meno ne arrivano alla imprese.

La proposta taglia, inoltre, fino a tremila euro di contributi per le aziende inferiori all’ettaro, imponendo a interi territori un salasso inaccettabile.

Contro le scelte sbagliate della UE vogliano reagire, senza alzare la voce, ma con ogni necessaria fermezza.

È sbagliata la politica monetaria dell’unione che regala al continente tassi di interesse doppi di quelli americani e saggi di inflazione multipli di quelli della crescita del PIL.

Sono sbagliate le regole europee che rendono le nostre merci facile preda di ogni altrui “dumping” sociale e commerciale. È sbagliato non obbligare i paesi che esportano le produzioni agricole in Europa agli stessi standards di qualità, sicurezza e tracciabilità imposti ai nostri agricoltori.

Ripensare il disaccoppiamento

Mentre il cibo scarseggia in grande parte del pianeta e, dove ce ne è, costa parecchie volte più di pochi mesi or sono, sbaglia la UE che insiste a “disaccoppiare” i sostegni comunitari dalla produzione agricola, finanziando così a carissimo prezzo la sua “penuria alimentare” prossima ventura. 

Oggi la UE è importatrice netta di prodotti agricoli per 6 miliardi di euro, una somma che, con queste politiche, è destinata ad aumentare.

I burocrati di Bruxelles non capiscono e non vogliono capire che la PAC fondata sul “disaccoppiamento” va in frontale controtendenza al mondo, impone al lavoro e alle imprese dell’agricoltura europea disastrose amputazioni “malthusiane”, mette a mortale rischio oggi la produzione, domani l’autosufficienza alimentare del continente.

L’Europa, separando i sussidi dai prodotti, ha già fatto sparire solo in Italia superfici coltivate a grano duro grandi come la Liguria. 

E il nostro Paese è più a rischio di altri. Già oggi deve importare la metà del grano duro, del latte e della carne che consuma, oltre i due terzi del grano tenero e quasi tutta la soia di cui ha bisogno.

È, per questo, più di altri esposto ai rischi dell’Europa agricola a restare inossidabilmente eguale a se stessa.

L’Italia più di altri, perciò, deve rifiutare la “filosofia europea” dell’agricoltura sinonimo di sperpero di risorse e di assistenza fine a se stessa. 

Deve più di altri respingere le distorsioni dell’immaginario collettivo che, accomunano la Commissaria Europea e il nuovo Presidente di Confindustria, negano il valore economico, produttivo e occupazionale della filiera agro-alimentare, collocandola fuori dalle nuove frontiere dello sviluppo.

Costoro non sanno che questa filiera, dai campi allo scaffale, è tra i fondamentali sistemi europei d’impresa, tra i più competitivi sui mercati mondiali, in grado di assicurare ai consumatori prodotti sicuri e di qualità.

E, soprattutto, non sanno che solo una filiera agro-alimentare efficiente, dalla materia prima al prodotto trasformato, può soddisfare la crescente domanda di cibo buono e per tutti, può sfamare una popolazione mondiale in continuo aumento e sempre più esigente.             

Noi non siamo disposti a subire le conseguenze dell’altrui ignoranza.

Il mondo agricolo non è una “lobby” arrogante e conservatrice.

È, al contrario, il punto di snodo di ogni “sviluppo sostenibile”, fondato sulla salvaguardia dell’ambiente e sulla valorizzazione del territorio, sulla qualità e sicurezza degli alimenti, sulla “multifunzionalità” economica e sociale dell’agricoltura.

Questo è il “mondo agricolo” di cui la UILA è parte integrante e importante.

Un “mondo agricolo” al quale da sempre assicuriamo il contributo di un sindacalismo tanto responsabile, quanto determinato nel pretendere il giusto riconoscimento dell’impegno e della professionalità dei lavoratori e la creazione di nuovi e buoni posti di lavoro.

Questo è il “mondo agricolo” che la PAC vorrebbe smantellare. Per questi motivi chiediamo al Governo Italiano di combattere, con più determinazione di altri “l’ideologia del disaccoppiamento” a partire dalla conferma del premio accoppiato alla produzione di tabacco che va prorogata fino al 2013.

L’Italia protagonista

Il messaggio che vogliamo mandare a tutti è chiaro e univoco: in Europa bisogna produrre più cibo di eccellente qualità e l’intervento UE va finalizzato a questa strategia.

L’impresa e il lavoro agro-alimentare sono una attualissima opportunità produttiva e non possono essere ridotti solo a marginale strumento di manutenzione del paesaggio.

Per questi motivi chiediamo di fermare le politiche del disaccoppiamento, prima che superino il punto di non ritorno della autosufficienza alimentare.

Prima che l’Europa, dopo decenni di “eccedenze agricole”, si trasformi in un continente in cui qualità, quantità e prezzo di quel che gli europei e gli italiani mangeranno dipenderà dagli sbalzi d’umore di un mercato assai più “drogato” che “libero”. Di fronte alle emergenze che stiamo vivendo, l’intervento pubblico è non solo legittimo, ma doveroso.

L’Europa e l’Italia, una volta tolte di mezzo le disastrose politiche del disaccoppiamento, potranno investire con profitto nelle colture e nelle produzioni strategiche, modernizzare e razionalizzare la filiera agro-alimentare europea, garantire ai consumatori qualità e sicurezza dei cibi, vietare senza cadere nel protezionismo le importazioni agricole e di alimenti che non soddisfino gli standards qualitativi e sanitari europei.

Ricordo la determinazione dell’attuale Presidente del Consiglio nell’imporre a una Commissione riluttante l’assegnazione a Parma della sede dell’Agenzia Alimentare Europea.

Ci auguriamo che il suo nuovo Governo sia altrettanto determinato nel pretendere le ormai urgentissime “inversioni di rotta” della PAC.

2) E VENIAMO IN ITALIA

Il nuovo governo e l’Europa

Credo che l’Esecutivo sia partito con il piede giusto, quando dice di voler rispettare il libero mercato “se possibile” e di esser deciso a intervenire “se necessario”.

Mi sembra che ci sia nel paese un nuovo clima politico, aperto al dialogo tra maggioranza e opposizione e al confronto con le parti sociali. 

Mi auguro che la concertazione torni ad essere il metodo di confronto tra sindacato, imprese e Governo e le intemperanze verbali di questo o quel ministro possano rapidamente essere ricondotte al buon senso.
La nuova maggioranza e il nuovo Esecutivo hanno assunto la responsabilità di governare il paese in condizioni e tempi oggettivamente difficili.

I consumi ristagnano, gli investimenti languono, l’inflazione è intorno al 4%.

L’Europa incompiuta pasticcia con le politiche economiche e monetarie, mette in scena il poco edificante teatrino di banchieri centrali e agenzie monetarie che predicano la crescita economica e  praticano le restrizioni finanziarie e di bilancio, mortificando la domanda e bloccando ogni redistribuzione del reddito. A questi “soloni” che ci intrattengono quotidianamente con il loro sapere mandiamo un messaggio forte e chiaro: l’economia europea non crescerà mai, se non crescono i consumi, se nelle buste-paga dei lavoratori fisco e imprese non metteranno più soldi. Noi, come UIL, siamo impegnati per cogliere questo obiettivo.
La ciliegina e la torta

Per questo giudichiamo positivamente il decreto che assoggetta ad una aliquota “secca” del 10 % lo straordinario, il lavoro supplementare e il salario variabile; una misura che sicuramente  va nella giusta direzione di ridurre le imposte sul lavoro.

Le somme “detassate” non concorrono più alla formazione del reddito imponibile e sono esenti da ogni addizionale regionale e comunale. 

Si riduce così non solo l’importo, ma anche la progressività del prelievo fiscale sulle retribuzioni. 
Sono bassi i tetti imposti: quello dei 30.000 e quello dei 3.000 euro. Infatti anche molte retribuzioni operai nel settore alimentare sono più alte e l’importo del salario variabile in molti casi supera da solo il tetto fissato. Comunque è una scelta positiva. Una sorta di ciliegina sulla torta, fermo restando che per i lavoratori la UIL vuole l’intera torta.

Anche perché, chi fa poco straordinario – gli occupati del mezzogiorno in genere e le donne in particolare - traggono poco beneficio da questa “ciliegina” che dovrà, dunque, essere seguita da robuste fette di torta, in primo luogo da congrui incentivi e un’adeguata “fiscalità di vantaggio” per il lavoro femminile e per l’occupazione meridionale.

Ridurre strutturalmente la pressione fiscale

Ma strategica è per noi la riduzione strutturale della pressione fiscale sui lavoratori ed i pensionati. 

Insistiamo con grande determinazione su questo punto per due motivi.

Perché negli ultimi sette anni i lavoratori dipendenti si sono drammaticamente impoveriti.

Sono tantissimi quelli che non riescono ad arrivare alla fine del mese, quelli che non possono permettersi una alimentazione adeguata o un sufficiente riscaldamento per la casa in cui vivono, quelli che non riescono più a pagare le rate del mutuo o l’affitto.

Sarebbe sufficiente tutto questo a motivare la nostra determinazione.

Ma il secondo motivo è fondamentale quanto il primo. In Italia i consumi interni e l’economia non ripartiranno mai se 17 milioni di lavoratori non avranno più soldi da spendere. 

Aumentare il loro reddito disponibile è non solo utile agli interessati ma necessario per l’intero Paese.

Se qualcuno ha ancora dei dubbi basta un esempio a fugarli. Nei primi tre mesi di quest’anno il prezzo del pane è aumentato del 12% e i consumi sono diminuiti del 5,5%. Non credo serva altro per spiegare che questa è la spirale che solo la riduzione delle tasse sul lavoro dipendente e sulle pensioni può spezzare, anche con interventi “mirati” come la eliminazione delle tasse sui rendimenti dei fondi di previdenza integrativa o sulle mensilità aggiuntive.
Una proposta concreta: il contrasto di interessi

Ma per recuperare il potere d’acquisto perduto dalle retribuzioni tutto questo non è sufficiente. Bisogna rivoluzionare il sistema del prelievo fiscale  sul lavoro.

E lo si può fare a costi “fiscalmente sostenibili”, utilizzando il “contrasto di interessi” tra chi acquista e chi vende beni e servizi essenziali per far emergere redditi abitualmente “in nero”. 

Ecco quindi una proposta da sperimentare subito: sia consentito a lavoratori dipendenti e pensionati di detrarre dal proprio reddito, entro un importo massimo, le spese sostenute per l’assistenza ai bambini e agli anziani, per cure mediche e per le più essenziali necessità domestiche.

In questo modo si recupererebbe l’IVA e l’IRPEF abitualmente evasa da chi quei beni vende e quei servizi rende nella più totale “oscurità” tributaria e aumenterebbero le disponibilità economiche di milioni di lavoratori.

Non è solo atto di giustizia sociale, ma è l’unica politica economica in grado di far ripartire i consumi e lo sviluppo.

Perplessità sull’abolizione dell’Ici

Ho, invece, qualche dubbio di merito sulla decisione di eliminare l’ICI sulla prima casa.

So bene che questa è tra le imposte più impopolari.

Ma è anche la più federalista e il suo venir meno limita fortemente l’autonomia impositiva dei Comuni.

Peraltro, con modesto vantaggio dei contribuenti a minor reddito, che fino a ieri pagavano per l’ICI non più di 350 euro, e con nessun beneficio per chi vive in affitto e per coloro che dall’ICI sono stati già esentati dal Governo Prodi.

Ai Comuni, inoltre, bisognerà restituire circa due miliardi di euro, che potevano esser ragionevolmente meglio impiegati. 

A tale proposito un avvertimento forte e chiaro a chi di dovere: nessuno pensi di rimborsare i comuni con gli stanziamenti destinati agli stipendi degli operai forestali calabresi o di quelli siciliani.

La nostra risposta sarebbe durissima.

LA RIFORMA DELLA CONTRATTAZIONE

Ciò detto, il sindacato non può limitarsi a difendere il potere d’acquisto di pensioni e retribuzioni soltanto pretendendo la riduzione delle tasse.

Quel potere d’acquisto deve difenderlo soprattutto facendo il suo mestiere: contrattare.

Non a caso, il tema più immediato all’ordine del giorno è proprio la riforma della contrattazione collettiva e della rappresentanza sindacale.

Il documento unitario di Cgil, Cisl e Uil

Abbiamo finalmente elaborato un documento unitario sull’argomento e questa, seppur troppo a lungo attesa, è di sicuro una buona notizia.

Nel merito, le proposte delle Confederazioni sono il “minimo comun denominatore” tra sensibilità culturali, riferimenti politici e radicamenti sociali tra loro differenti.

La “mediazione” tra quelle sensibilità, quei riferimenti e quegli insediamenti ha tutti i pregi e tutte le virtù del compromesso, ma ne accusa anche tutti i difetti ed i limiti.

Pregi e virtù non hanno bisogno di commenti.

Valorizzare il territorio

Quanto ai difetti e ai limiti, evidenti sono quelli di una “certificazione della rappresentanza” affidata alla burocrazia del CNEL e alla non del tutto sicura diligenza dei servizi dell’INPS.

Oltre tutto, se si accetta la “certificazione” presso il CNEL, allora tanto vale darle nome e sostanza costituzionale di “registrazione” presso un “ufficio centrale”.

Sarebbe così attuato il precetto dell’art. 39 della Costituzione e ci guadagneremmo almeno, il diritto a stipulare accordi collettivi veramente efficaci “erga omnes”.

L’impegno a elaborare piattaforme comunque unitarie e a subordinare la loro approvazione e quella delle relative ipotesi di accordo alla costante “consultazione” di lavoratori e pensionati è senza dubbio lodevole.

Ma, è inevitabile domandarsi, cosa accadrà ove, per un qualsiasi motivo, non si trovi l’intesa unitaria su una qualche piattaforma e in base a quali criteri gli esiti della consultazione di lavoratori e pensionati verranno considerati vincolanti per il sindacato.

Non sarei d’accordo, ad esempio, con l’idea che le piattaforme si debbano o varare unitariamente o non varare affatto, subordinando così l’avvio stesso del percorso negoziale ad una sorta di “diritto disgiunto di veto”, implicitamente riconosciuto a ciascuna Organizzazione.

E, lasciatemi aggiungere, soprattutto a chi troppo spesso ne ha abusato.

Quanto alla validità delle consultazioni, mi domando se la si intenda collegare ad un qualche “quorum” di partecipazione e di consenso, ovvero se la si voglia ritenere comunque impegnativa per il sindacato, anche ove solo una minoranza degli interessati vi abbia partecipato.

Insomma, sul “compromesso” unitario in materia di rappresentanza c’è da lavorare, non certo per sabotarlo, ma per renderlo più chiaro e meno disinvoltamente interpretabile, per farne una base credibile sulla quale confrontarsi con interlocutori e controparti.

Quello che mi sembra veramente troppo timido è il compromesso sul trasferimento di funzioni e competenze negoziali dal contratto nazionale alla contrattazione aziendale e territoriale, relegata alla sola negoziazione del salario variabile.

Il contratto nazionale deve restare il centro regolatore di ogni diritto e dovere, deve definire i minimi salariali ma lo scambio coraggioso a cui dobbiamo obbligare il sistema delle imprese non può che essere uno: le retribuzioni di qualifica devono essere stabilite a livello territoriale o di azienda. Questo è il solo modo per rendere obbligatorio il secondo livello di contrattazione.

Questo è il solo modo per spostare realmente il baricentro dei contratti dal centro al territorio. 

A questo obiettivo non possiamo rinunciare, sapendo che  l’aumento significativo del potere di acquisto dei salari può essere concretamente negoziato e ottenuto solo in azienda o sul territorio, dove la produttività è verificabile e misurabile, e non nelle troppo generali e indifferenziate sedi della contrattazione nazionale.

Riforma del welfare agricolo e lotta al lavoro nero

Non poteva mancare in questa relazione una sottolineatura della novità che abbiamo costruito sul versante previdenziale e del mercato del lavoro.

Con la riforma dei trattamenti di disoccupazione attuata dalla Legge 247/07, il processo legislativo di riorganizzazione del sistema di previdenza agricola mirato all’emersione del lavoro è quasi giunto a compimento.

Oggi l’Inps ha nelle mani tutti gli strumenti per prevenire e reprimere il lavoro nero e l’evasione contributiva, dall’anagrafe informatica delle aziende, fino al Durc e alla possibilità di incrocio dei dati con altri organi della Pubblica Amministrazione (Agea, Camere di Commercio, agenzia delle Entrate).

Il solo risultato finora visibile, però, è la cancellazione di massa dei lavoratori dagli elenchi anagrafici.

I controlli, quando ci sono, non sono mai preventivi o contestuali alla prestazione lavorativa, bensì svolti a distanza di anni,  per cui, ove vengano riscontrate irregolarità, si concludono con il disconoscimento del rapporto di lavoro. Chi paga sono sempre e solo i lavoratori!

Occorre che l’Inps si attrezzi per prevenire e reprimere l’imbroglio mentre è in corso e non quando i “buoi sono scappati dalla stalla”. Nel caso delle aziende “senza terra”, siamo riusciti ad ottenere una sanatoria per il pregresso, ma è ora necessario prevenire nuovi abusi.

Occorre, quindi, l’autorizzazione ministeriale alla somministrazione, prescritta dalla legge, o la copia degli eventuali contratti d’appalto; alle stesse va imposto l’obbligo di indicare nella dichiarazione trimestrale di manodopera le aziende agricole presso cui è avvenuta la prestazione lavorativa.

Il caso appena citato è solo l’ultimo degli “escamotages” a cui si ricorre per aggirare la legislazione esistente e continuare a praticare l’evasione contributiva e fiscale.

E che aggravano il già grave bilancio del lavoro nero vero e proprio, che l’Istat stima nell’ordine del 50%, e che coinvolge parecchie decine di migliaia di lavoratori, sia italiani che immigrati clandestini, organizzati e gestiti dai “caporali”. Le aree interessate non sono quelle dell’agricoltura arretrata, bensì quelle di agricoltura avanzata del Metaponto, della Capitanata, del Sele, della Maremma, del Nord-Est, del Cuneese, ecc.. Da queste aree proviene una parte significativa delle produzioni ortofrutticole, equivalente a circa il 30 % del PIL agricolo, che i consumatori si ritrovano sul mercato.

Con quali garanzie di qualità e sanitarie è facile immaginare!

Lo vogliamo sottolineare, non si tratta soltanto di un aspetto degenerativo del mercato del lavoro con il corollario di sfruttamento e di negazione dei diritti dei lavoratori, che il  Sindacato è chiamato a combattere.

È anche questo, ma non solo questo!

Si tratta di un fenomeno, che se non arginato e debellato, è destinato a pregiudicare le possibilità di sviluppo qualitativo dell’agricoltura italiana e le condizioni di competitività della maggioranza delle imprese, che rispettano i contratti e le leggi.

È una mela marcia che rischia di deteriorare l’intero canestro!

Per questo va combattuto dall’insieme delle Istituzioni e delle Pubbliche Amministrazioni.

Sviluppare gli enti bilaterali

Ma anche le Parti sociali sono chiamate a svolgere un ruolo di primo piano.

Dopo l’avviso comune del 2004, è patrimonio comune, del Sindacato e delle Organizzazioni datoriali la consapevolezza che il lavoro nero danneggia sia i lavoratori che le aziende. Ora bisogna far seguire i fatti.

Il mercato del lavoro agricolo, dopo il superamento del collocamento pubblico, non ha più punti di riferimento, né pubblici né privati (tranne, appunto, i caporali).

Né le aziende, né i lavoratori sanno a che rivolgersi!

È un vuoto che le parti sociali sono chiamate a colmare nell’interesse reciproco. Per questo ribadiamo la nostra richiesta di costituire Enti Bilaterali Territoriali per promuovere l’incontro tra domanda e offerta e gestire il mercato del lavoro. Attraverso gli Enti Bilaterali è possibile garantire un efficiente servizio a lavoratori e aziende e in questo modo favorire, anche attraverso un’adeguata legislazione di sostegno, la fuoriuscita dal sommerso.

3) LA UIL, LA SUA ORGANIZZAZIONE

Sono passati esattamente 10 anni da quando il Congresso Nazionale della UILA propose di sostituire lo statuto dei lavoratori con quello dei lavori, offrendo cittadinanza nel sindacato ai tanti che si riconoscevano nelle nostre bandiere. Fu quella una proposta che anticipava un cambiamento che era già evidente.

Da allora il mondo del lavoro si è ulteriormente modificato. Deve quindi cambiare il nostro modo di rappresentarlo e tutelarlo.

Ripartire dal territorio e dalla lega

L’Italia, nelle ultime elezioni, ha inequivocabilmente votato per il federalismo, non soltanto nelle Regioni settentrionali.

E, in un Paese che si vuole federalista, il sindacato né può arroccarsi sulla “centralità” del contratto nazionale, né tanto meno può permettersi timidezze nel decentrare funzioni e poteri di rappresentanza dalle sue strutture nazionali a quelle aziendali e territoriali.

La UIL deve rimodellare organi e poteri della rappresentanza attorno a un proprio “principio di sussidiarietà sindacale”, che avvicini la formazione di quegli organi e l’esercizio di quei poteri quanto più possibile ai concreti interessi ed alle reali esigenze dei lavoratori, là dove essi vivono e lavorano.

Se dovessi tracciare i grandi contorni di questo “principio di sussidiarietà”, innanzitutto affermerei che “è vietato attribuire a organismi di livello superiore tutte le funzioni organizzative e negoziali meglio esercitabili dalle strutture territoriali o aziendali”.

Da questa affermazione generale, e meno scontata di quanto può sembrare, tirerei poi almeno tre specifiche conseguenze operative.

La prima di cui abbiamo già detto: la contrattazione dei trattamenti economici e normativi della prestazione di lavoro deve svolgersi innanzitutto nel luogo, azienda o territorio, in cui quella prestazione viene effettivamente resa.

La seconda: per diffondere e generalizzare la costituzione delle RSU in tutti i luoghi di lavoro occorre enfatizzarne il valore politico, rendendo la loro elezione un “evento nazionale di democrazia”.

L’election day

Scelta che a me sembra particolarmente importante e intrigante, ma non per questo più semplice da mettere in pratica.

Dobbiamo aggiornare dopo 15 anni, gli accordi che ne regolano la costituzione e il funzionamento, per garantirne la più corretta applicazione e per evitare contenziosi e strumentalizzazioni.

Ma, soprattutto, è indispensabile dare alla elezione delle RSU respiro politico e dignità organizzativa nazionali.

La proposta che formuliamo è quella di promuovere e organizzare il contestuale rinnovo di tutte le RSU, nel settore privato e in quello pubblico, nelle aziende in cui già esistono e in quelle che ne sono ancora prive, dando vita ad una sorta di “election day” sindacale, che ponga all’attenzione dell’intero Paese il valore e il significato di “democrazia reale e diffusa” della elezione da parte dei lavoratori italiani delle loro più dirette rappresentanze sindacali.

Così come penso che tutti i lavoratori titolari di un trattamento di disoccupazione, di CIGS o di mobilità, che col sindacato intrattengono un rapporto associativo, debbano aver diritto ad eleggere propri delegati comunali e di bacino in occasione dell’“election day” delle RSU.

La terza: l’adesione di ogni singolo iscritto al sindacato e l’esercizio dei relativi diritti statutari debbono avvenire nelle strutture e attraverso gli organismi alla cui attività e alla cui costituzione quel medesimo lavoratore più direttamente partecipa.

Rilanciare le leghe comunali

Su questi più ampi e innovativi orizzonti la UIL deve riorganizzare la sua rappresentanza. La scelta di valorizzare l’economia locale e quindi il territorio ha come prima conseguenza il rilancio della lega comunale. Più risorse economiche, più potere decisionale per quello che deve essere per la UIL il centro del suo mondo. Il suo cuore pulsante dove l’attività sindacale si coniuga in maniera inscindibile con quella dei servizi e la rappresentanza di tutti i lavori. 

Per dare tutela ai tanti che hanno posizioni di lavoro non strettamente alle dipendenze - e i coltivatori organizzati nella UIMEC testimoniano l’opportunità e l’importanza di questa scelta - e ai tantissimi lavoratori strutturalmente privi di luogo e rapporto stabili di lavoro, spesso esclusi o emarginati da un modello sindacale radicato soprattutto nelle medio-grandi imprese ed essenzialmente rivolto ai lavoratori dipendenti a tempo pieno e indeterminato.

Dobbiamo accettare, governare e contrattare le diversità, persino le disparità, di un sistema globale della produzione vario e multiforme.

Dobbiamo estendere la nostra azione oltre i confini del lavoro tradizionalmente dipendente, fino a ricomprendervi tutti coloro che lavorano nell’altrui interesse e sotto l’altrui direzione, siano essi lavoratori autonomi, soci di cooperativa, collaboratori a progetto o quant’altro.

La UILA cammina già da tempo, praticamente da sempre, per queste strade.

Gli operai agricoli, che ogni anno rinnovano l’adesione alla UILA, sono in massima parte privi di luogo e di rapporto stabile di  lavoro.

Solo di poco è maggiore la stabilità di occupazione dei molti stagionali dell’industria alimentare che, anch’essi annualmente, rinnovano l’iscrizione alla UILA.

Col difficile compito di organizzare e tutelare il lavoro precario ci misuriamo da sempre e con successo, combattendo la precarietà intesa e praticata come “pessimo surrogato” della flessibilità.

Con la sfida di organizzare e tutelare il lavoro non strettamente alle dipendenze dobbiamo misurarci da qui in avanti continuando ad investire in informazione e formazione. A questo proposito implementeremo il tanto già fatto. Abbiamo l’obiettivo di formare una nuova generazione di sindacalisti, donne e uomini che si aggiungano ai tanti giovani che con noi già lavorano.
LA UILA E LA UIMEC 
Una riflessione va quindi svolta proprio sul rilancio della UIMEC che rappresenta socialmente e presidia sindacalmente una “faccia” dell’agricoltura italiana indissolubilmente complementare a quella che noi rappresentiamo e presidiamo.

Sul territorio i braccianti della UILA e i coltivatori della UIMEC, da punti di vista diversi e connessi, soffrono delle stesse difficoltà, affrontano gli stessi problemi, nutrono le stesse speranze.

C’è un terreno di interesse comune su cui ormai da tempo stiamo lavorando.

La UIMEC, in questi mesi, è tornata a crescere, a svilupparsi sul territorio, a fare politica. 

Stiamo vincendo una sfida che molti ritenevano impossibile, stiamo dimostrando che la speranza si nutre non col cieco ottimismo, ma col duro e quotidiano lavoro di un gruppo di uomini e di donne stretti intorno a obiettivi e ideali comuni.

Duro e quotidiano lavoro che permette alla UILA e alla UIMEC di incamminarsi verso il futuro con eguale fiducia e senza mai perdersi di vista.

Devo ringraziare i miei compagni di lavoro della UILA che, senza lamentarsi, portano sulle loro spalle il peso di una parte del mio lavoro e devo ringraziare i compagni della UIMEC e del Centro-servizi che hanno creduto e credono che questa scommessa si possa vincere. Lo spirito di sacrificio di ognuno e l’entusiasmo di tutti sono la nostra formula vincente.
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